
■ di Natalia Lombardo inviata a Bruxelles

IN UN CRESCENDO il gonfiore del viso si

sfoga nella rabbia covata contro i giudici. In

una piccola sala stampa a Bruxelles, Silvio

Berlusconi batte più volte i pugni sul tavolo e

urla: «Io nel 1994 ho

visto sovvertire il vo-

to popolare, non per-

metterò che succeda

ora». Rosso in volto annun-
cia per la prossima settimana
una pubblica denuncia con-
tro i giudici «infiltrati» che la
magistratura non riesce a iso-
lare. Giura sui suoi figli che è
«innocente», che di Mills
non sa nulla ma, se fosse col-
pevole, lascerebbe la politi-
ca.
E, per dimostrare che l’emen-
damento ficcato a forza nel
decreto sicurezza «è un sal-
va-tutti e non un salva-pre-
mier» butta là che dirà ai
suoi avvocati di non usufruir-
ne in caso di condanna «per
allontanare ogni sospetto».
Ma non si dica che «blocca
100mila processi». Infine si-
gilla la pietra tombale sul dia-
logo, il presidente del consi-
glio: delegittima Walter Vel-
troni come leader dell’oppo-
sizione perché avrebbe «falli-
to» causando il deficit al Co-
mune di Roma: «Chi ha pro-
vocato questa situazione
non si può riproporre come
leader e il fatto che lo faccia
ha dell’incredibile».
Un fulmine a ciel sereno, lo
sbotto di Berlusconi. Non è
stato neppure provocato da
una domanda nella conferen-
za stampa alla fine del Consi-
glio Europeo. Era furioso per
la decisione del tribunale di
Milano di andare avanti con
processo Mills, nonostante
sia pendente la sua ricusazio-
ne. Dice di «non essere mai
cambiato» il cavaliere rabbio-
so che finge di essere «dialo-
gante». Infatti è il Caimano

di sempre, con più livore.
Alle 14,30 arriva stanco e af-
fannato all’incontro con la
stampa. Dopo aver vantato
un credito in Europa («ora
con me cambia la musica…»)
che gli altri capi di Stato non
gli danno, due domande sul
dialogo interrotto o se sia fi-
nita la «luna di miele» con

Veltroni, sono come una mic-
cia su chili di tritolo. «Non
c’è mai stata la luna di mie-
le», si scalda il premier che
parla di «opposizione durissi-
ma in Parlamento» associan-
do, senza dirlo, il Pd a Di Pie-
tro. Poi sferra l’attacco che
aveva preparato: «Veltroni
piuttosto si preoccupi del ri-

schio di bancarotta del Co-
mune di Roma», notizie «ter-
rificanti» delle quali si dice
«incredulo» e spera non sia
vero, ma, se verranno confer-
mare vorrà dire che «gli am-
ministratori di Roma saran-
no dei falliti che non potran-
no continuare a governare».
Usa l’effetto vecchio conio:

«Non è mai accaduto che
una città abbia 16mila miliar-
di di vecchie lire di deficit»,
che sia colpa di «Rutelli o al-
tri».
Contro i giudici fa scoppiare
la bomba da solo, in una vo-
luta che dal «buco» passa ra-
pidamente ai giornali: «Mi
devo vedere i titoli: Berlusco-

ni tesse la sua tela di ragno
contro i giudici!», dopo che
ha «patito 15 anni di persecu-
zioni». Alza la voce sempre
di più, Paolo Bonaiuti con la
mano gli fa cenno di calmar-
si, ma lui vomita l’attacco a
valanga: «Non permetterò in
alcun modo che il voto popo-
lare, che la volontà degli ita-
liani sia sovvertita da infiltra-
ti nella magistratura che il re-
sto della magistratura non sa
mettere in un angolo».
Tutte «false e risibili» le accu-
se sul processo Mills, come
quelle che la «magistratura ri-
voluzionaria» gli aveva rivol-
to nel ’94 e dalle quali è stato
assolto «tranne una sola ca-
duta in prescrizione». «Lo
giuro sui miei cinque figli»,
grida, che nel processo Mills
«non c’è l’ombra di un’om-
bra di verità». Però annuncia
una novità: «Se fosse dimo-
strata la mia colpevolezza for-
se mi ritirerei dalla politica e
cambierei anche paese». For-
se…
Come se fosse in un’aula di
tribunale e non nel palazzo
Justus Lipsius di Bruxelles, fa
un’arringa difensiva per se
stesso: «Non conoscevo la
persona, sono fatti che non
esistono, risibili, come abbia-
mo dimostrato». Tutte «in-
venzioni pure di Pm e di giu-
dici che usano il loro potere
nell’ordine giudiziario per
sovvertire la democrazia ita-
liana». Sbattendo tutti e due
i pugni sul tavolo urla: «Que-
sto non lo posso permette-
re».
Berlusconi ieri ha perso il
controllo ma annuncia la
mossa finale: «La prossima
settimana farò una conferen-
za stampa per denunciare la
situazione della magistratura
italiana e tutta la mia indi-
gnazione…».
Tutto d’un fiato lancia l’ulti-
matum ai giudici in un grovi-
glio di parole. Alla fine sbuf-
fando punta il dito sui gior-
nalisti attoniti: «L’avete volu-
to voi eh?…».
Sparisce avvolto dalla scorta
e parte per Roma. E domani
inaugura un campanile a Por-
to Rotondo. Il primo...

■ di Gianni Marsilli / Bruxelles

Da quattordici anni
giura sui suoi figli

COME TUTTI, eravamo

convinti che a Bruxelles si

fosse svolto un vertice. Sba-

gliavamo: ce ne sono stati

due. Il primo è quello in cui

si è discusso di Irlanda, isti-

tuzioni, caro petrolio. L’altro è
quello a cui ha partecipato Silvio
Berlusconi.Ha raccontato infatti il
presidente del Consiglio di aver
conquistato, presso gli europei,
una delega per discutere e rivede-
re, al prossimo summit di ottobre,
imodidi comunicazionedei com-
missari, chevorrebbe piùdiscreti e
riservati. I loro richiami pubblici,
infatti, «danno un gran daffare» ai
ministridei singoliStati, infastiditi
dagli articoli che quei ciarlatani di
giornalisti ci ricamano sopra. Il
problemavaaffrontatoalla radice:
che i commissari stiano zitti, o al
massimo confidenziali, e che non
disturbino i manovratori. Tutti si
sonodettid’accordo,cihapoiassi-
curato, con questa alzata d’inge-
gno.Ma eccoche ilpresidentedel-
la troppo loquace Commissione
Barroso, interrogatoaproposito, ri-
sponde come se non avesse parte-
cipatoallostessovertice.Nongli ri-
sultachevisiaalcunadeleganédi-
scussionemessa in cantiere per ot-
tobre sull’argomento, che peraltro
trova campato in aria: «Noi siamo
attenti a tutte le critiche, ma c’è
una cosa che non possiamo accet-
tare: che la Commissione venga
considerata come un’istituzione
dipendente dagli Stati membri. La
Commissionenonè il segretariato
dei governi, non ha bisogno della
loro autorizzazione per esprimer-

si. È indipendente, come scritto
nel Trattato di Roma». Come la
magistratura, verrebbe da dire. A
questopunto, sarà interessanteve-
dereinqualesedeBerlusconidepo-
siterà le suepropostedi riformaco-
municativa, che egli stesso, bontà
sua,hadefinito«nonfondamenta-
le». Però ci tiene. Non resta che
aspettare ottobre, pur nel dubbio
che anche in ottobre lui e Barroso
andranno a due vertici diversi.
C’è poi questa storia della Croazia,
che secondo Berlusconi deve en-
trarenell’Unioneanchese il tratta-
todiLisbonanonèinvigore.Obie-
zioni? «Non credo che nessuno
possa riferirsi alla Croazia se pensa
il contrario». Nessuno? Beh, in-
somma. Il caso vuole che i «nessu-
no» si chiamino, per esempio, Ni-
colas Sarkozy e Angela Merkel,
chehannodettoeripetutoall’uni-
sono: «Nessuna nuova adesione
seprimanonentra invigore il trat-
tato». Sarkozy ha specificato: nes-
sun 28˚ Stato membro. Ora, nel
gergocomunitario, il28˚ èproprio
la Croazia, che spera di entrare già
nel 2010. Anche in questo caso, ci
dev’esser stato qualche difetto di
comunicazione... Peccato, perché
Berlusconi lì dentro è oramai il de-
cano,«lamemoriastoricadelCon-
siglio», comehaavuto lamodestia
didefinirsi.Anchegiovedìerarian-
datoaivecchitempi,quandosiriu-
nivano con lui gente del calibro di
Chirac, Blair, Aznar. Chirac? La
considerazioneè statagirata al suo
successore Sarkozy, che si è fatto
unagranrisata: «Apprendo adesso
della grande amicizia tra Berlusco-
ni e Chirac... ». E ha aggiunto, con
ariad’intesa:«Alloraeraquello l’as-
se... ». Mah, forse erano due anche
i vertici di qualche anno fa.
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La scheda

«Non permetterò in alcun modo che il voto
popolare, che la volontà degli italiani

sia sovvertita da infiltrati nella magistratura»

Berlusconi: c’è un golpe dei giudici
Sbotta a Bruxelles: non mi avvarrò della legge salva processi. Insulti a Veltroni: un fallito

«Ve lo giuro sui miei
figli che questo decreto
non è stato fatto per
nessuno della mia
nidiata...»: era il 1994 e
Silvio Berlusconi già
metteva la mano sulla testa
dei suoi pargoli, avuti da
due donne diverse, come
prova inconfutabile della
sua candida politica.
Correva l’anno della
discesa in campo, per il
cavaliere magnate tv. A
distanza di quattordici anni
lo ha ripetuto ancora una
volta, da presidente del
Consiglio, per dirsi
innocente nel processo
Mills che evidentemente lo

preoccupa non poco. «Ve
lo giuro sui miei cinque figli
che di quello di cui sono
accusato io non c’è
nemmeno l’ombra di una
possibile verità».
Chissà cosa pensano ogni
volta che si sentono tirati in
ballo i famosi cinque figli.
Marina e Piersilvio, i piu’
grandi avuti dalla prima
moglie Carla Dall’Oglio,
loro che hanno in mano le
colonie maggiori
dell’impero: la Mondatori
lei e Mediaset lui.
Papà Silvio quasi quasi li
infilò con lui nel vortice del
conflitto d’interessi anche
di recente, quando in
campagna elettorale disse
che avrebbero potuto
partecipare alla cordata

fantasma per Alitalia. Poi si
dovette correggere
dicendo che, appunto, non
avrebbero potuto farlo. E
loro stessi trasecolarono
alla sola possibilità.
Pochi mesi fa, sempre in
campagna elettorale dagli
schermi di RaiDue suggerì
a una giovane precaria di
«sposare il figlio di un
miliardario», se non il suo,
quello di un altro. Ne
scoppiò un caso politico,
ma la precaria non la prese
tanto male…
Quando Berlusconi vuole
usare i figlioli, che so’ pezzi
e’core, ce li mette tutti,
anche i piccoli avuti con
Veronica, nome d’arte di
Miriam Bartolini.

 n.l.

«Non c’è mai stata la luna di miele con
l’opposizione. Veltroni piuttosto si preoccupi

del rischio di bancarotta del Comune di Roma»

IN ITALIA

Ira di Barroso sul premier:
non accettiamo pressioni
Il Cavaliere: i commissari parlano troppo
Il presidente di Commissione: siamo liberi

■ di Jolanda Bufalini / Roma

A PROPOSITO DI DEBITI

Roma, tutti i numeri del bluff di destra
Il dissesto che non c’è

È SCONTRO

«Lo giuro sui miei
cinque figli
Nel processo Mills non
c’è l’ombra di
un’ombra di verità»

«La prossima settimana
farò una conferenza
stampa per denunciare
la situazione
della magistratura»

SEDICIMILA miliardi delle vec-
chie lire - si scandalizza Berlusco-
ni a proposito del debito del co-
mune di Roma. Ma a parte l’effet-
tacciodelcontoinlire, sarebbeco-
memettere incolloall’attualego-
verno o a quello precedente
305MILA miliardi delle vecchie
lire di debito pubblico italiano
(che in valuta attuale è pari all’in-
circa a 1579 miliardi). Operazio-
ne evidentemente scorretta trat-
tandosi del debito formatosi ne-
gli anni Settanta-Ottanta. Meno
scorretto e più veritiero è dire che
negli anni del governo Berlusco-
niTer il debitopubblico del paese
è aumentato di 220 MILIARDI
circa.
Ma veniamo al comune di Roma
8 MILIARDI di debito (i 16mila
miliardi in lire di Berlusconi) de-
nunciati dal sindaco Alemanno
dopo che le cifre erano ballate fi-
no a far pensare alla necessità di
dichiarare il dissesto.
IL DISSESTO NON C’È. Èlapri-
ma cosa da dire: se la situazione

fosse come la raccontano Ale-
mannoeBerlusconimanonitec-
nici della Ragioneria che hanno
esaminato le carte, il dissesto sa-
rebbe stato dichiarato e, se le cose
stessero come le racconta la pro-
paganda di governo il commissa-
riamento sarebbe stato una cosa
seria e non tre mesi estivi per mo-
nitoraree fare una relazionea set-
tembre. (a riprova: i tecnici della
ragioneria hanno presentato del-
le cifre che l’ex assessore Causi ha
definito corrette, la relazione e la
conferenzastampal’hainvecefat-

ta il sindaco)
6.850 MILIONI è ildebitocertifi-
cato in bilancio dall’assessore
Marco Causi, circa 800 milioni in
più rispetto al 2001 quando Vel-
troni diventò sindaco. Il vecchio
debito si era formato nelle azien-
de di trasporto pubblico negli an-
ni ottanta-novanta ed è stato ri-
pianato dal comune. Ma come si
è formato il nuovo?
INVESTIMENTI Sonosoldi spesi
per l’acquisto di treni metropoli-

tani,nuoviautobus,per lacostru-
zionedell’auditorium e per la gal-
leria Giovanni XXIII. Qualcuno
avrà il coraggio di dire che sono
spese inutili?
MA ROMA NON È SOLA anzi
appare fra le città più virtuose.
nell’esposizionedebitoriastame-
glio di Milano. Il debito romano
diviso per abitante fa 2532 euro
pro capite, quello meneghino,
invece, fa 2782 euro per abitante
(il servizio del debito a Roma è

del 14%, a Milano è del 15,5%).
Non è tutto: in Italia la variazio-
ne del debito fra il 2001 e il 2007
è del 17,6% mentre a Roma è del
13,8.
IL DEBITO OCCULTO 1,2 mi-
liardi di differenza fra le cifre for-
nite da Alemanno e quelle certifi-
cate dal bilancio. Stizzito dalle
contestazioni il sindaco in Aula
Giulio Cesare ha gridato: c’è un
debitoocculto.Ècosì?Nonesatta-
mente. Quel miliardo e due è la

previsione dei finanziamenti ne-
cessari alla costruzione del metrò
B1 (da piazza Bologna a viale Io-
nio la metropolitana servirà
300mila abitanti) e del metrò C
(da S.Giovanni all’Alessasndrino,
400mila abitanti). Perchénon so-
no in bilancio? Perché i fondi si
possono reperire altrimenti, per
esempio con valorizzazioni quali
quella già impostata dell’ex cen-
trocarni.Eperchési trattadi soldi
che si pagano mano mano. Se un
cantiere si ferma il comune non
paga.

IL DEFICIT DI STORACE Lacri-
si di liquidità attuale del Campi-
doglio è determinata in parte dal
minor introito ICI e in parte dal
mancato trasferimento di fondi
dovuti dalla Regione. La regione
non paga perché è a sua volta in
difficoltà e il contributo statale
per il deficit sanità del periodo
2000-2005 (giunta Storace) è sta-
to quantificato dal governo Prodi
ma non ancora dato è di 2 miliar-
di. Al confronto i 500 miloni di
anticipoconcessidaTremonti so-
no un pannicello caldo.
GLI UTILI DI ACEA La gestione
di questi anni non è stata allegra,
anche perché Berlusconi ha ta-
gliato i finanziamenti alla legge
Roma capitale. Però ci sono state
maggiori entrate proprie: per
esempio Acea di cui il comune è
azionista. Gli utili sono passati da
10/15 milioni del 2001 ai 50/60
del 2007. Oppure Atac la cui ge-
stione industriale è in pareggio
mentre le perdite sono solo per
gli ammortamenti.
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